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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Gabinetto.

Scola di Drufilla.inCafa di Belfiore,
Belfiore y Drufilla ; Lindoro:, Leonora. -

Belf.
Leo.

Belf.
Leo;
Belf.
Dyuf.

Belf.
Lj”da"

Belf.
Leo.
Belf.
Druf.

Belf.

Lind,)
Druf. )

Belf.,

1) Enedetti , Si vi voglio

Tutti intenti a lavorar,
Adorato Genitore';

A f{uoi cennt eccomi qua.

Che modeltiz’, che bonta.
Con licenza a lei m’inchino. i
O che garbo modeftino. ﬁ
Mio Signore, come foglio {

Son: fua ferva, gid (i sk.
O. che Donna di giudizio. b
Gia Lindoro é al fuo fervizio, 4

A lei tocca il comandar.

O che gran femplicita .
Padre caro.
Benedettr,:

Benedetti. ‘R
Mio Signore s

A {uoi cenni 1o fono quad -
Che’ modeitia, o che bonta,
A lei tocca il comandare.

- Son fua Serva gid fi sa.

Benedbetti, benedetti,
®' che Donna, 0 I‘c}}e&garba.
O che gran femplicita .
A 4 S Bl
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Belf. Bravi, cosi mi place,
" E viva la Maeftra,

Jo molto lodo la bona coftumanza’
D*infegnar la modeltia, e lacreanza,
Druf. O. in quanto a quelto poi
Tutt’i Scolari miei mi fanao- onore,,
Qui fi fa {cola, e nonfi fa 'amore,
Io di quelle non {one,
Che in vece d’infegnare a far calzette:
Le ragazze fan farl>amorofette .
Belf. Vi conofco, losd, di voi mi fidos,
Ma per quefta ragione
Fra le voltre fanciulle
Non mi par che {tia bé quel Bernardone.
Draf. Chi Lindoro, Signor voltro Nipote ,
Penfate ¢ un buon ragazze,
Buono ve lo dico- 10
{ Bonn per il cor mio )
Non ha malizia alcuna,
~__E marzoccho, minchion.comela Luma :
Belf. Alle voftre ragion-tacio,e m’aqquadroy
. Ma soche I’ occafion fa I’uomoladro.
Druf.Con Drufilla; m’armeo fon fcaltra,e de-
Zittiragazziin faccia allaMaeltra, (ftra
Non fi fa ci ci, baffi quegli oechi,
Spicciate quel lavoro -
E’, Lindoro, Lindoro,
Se non ftarai pid attento;
- (Guardami,o vita mia,morir mifento. )
Belf. O che Donna, o che Donna
Vor fiete al Mondo fola
. .,Una ce ne vorria per ogni {cola .
Lind. Maledetto que -hio . e Vi
Leo. Or ora ven?r&_l VeRbHIG> £ quanio
Il mio futaro Spofo,
Lind.

B e
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Lind. Non la finifce mai. |
Leo. Quanto € nojofo. (vete
Be/f. Ma voi Maeftrina cara unofcolaro aq
Di pitt, che non fapete. ;
Druf. Echi¢ quefto novel {colaro mio4
Belf. Lo feolaronovel, cara {on io.
Draf. Vol .
Belf. Si. Wiy i
Druf. Che mai infegnar vi potres.
Belf. Tutto, balta, verrei
" Quel bocchin, quel feltino
Mi trema il cor,mi ballanoi ginocchf 5
Zitto , quel Bernardon fa tanto d'occhi §
Druf. Animo, a chi dich’10, '
Badate a’fatti voltri
E’ Simoncina,
Con quel menare il capo,

Che si, che si tu ridi maledetta; (
Datemi la bacchetta, ﬁ
© che fior di virtl, che cofe rare] !
Che garbate fcolare ¥ 1
" Siete male avvezzate, kB 1

Ne caufa voftra Madre; ¥
Signor si, Signorsi, le Madri pazze $:
Rovinan le ragazze , :
Lafcian che le figlinole vedin tutto,
E quefto,e poi del bell’ efempioil fruttoe
Belf, O che donna, o che donna,una peicala «
Draf. Otstiy con fua licenza ¥ 20
Lindoro alla lezione. :
Lind. Ma qual lezrone?
Delf. Ma fu via Bernardone;
Si vede ben, che fiete
Per far numero nato. -
Lind(Son pisfurbo di te vecchio infenfato )
A s D
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pruf- Animo all’a. b. ¢
Lind. Come!

Druf. Su dico. ;

Lind. Che diavolo!

Draufs M’ intendi.

Lind. o 1" alfabetto:

Impatar a quelt’ora.
Druf. Nellafcola d"amor {el' rozzoancora..
Lind. O capitos 4
Belf. Gnior si, che: vi par troppo,

Che un bambinel da. latte

Impart I’ altabeto 5 ,

‘Bernardon maledetto .. “
Druf. Animo qui..

Lind. Che intrigo.

Belf. Inginocchioni .

Lind. Cosl .

Druf. Cosi, cOsI', COSt »

Belf. Gran Bernardone ..

Drzf. Biforte, enon errar, o la bacchetta’

Tirompo{ule man., {edici'un fallo.
He_'ff, Ed 1o fe falli ti daro- un cavallo..
Lind. A. a.b.c q. O Diavolo,
Drufi, m’hai ftroppiato ,,

( Che femplice )
D. e f. u. ( {ciocco )
C. r. Sior no... Sior si. ...
Dirgli...mi fono gi imbrogliato..
h. ik (1 che animale )
O. o (o che beftiale )

M. p. g r. i€ u. U, X
Y. 2. &. conr ronne buffe .
Corpo di chi non: foffe:

Mi dole quefto braccio, !

Frort pilt non faccio,

Sono Dottore gia . Druf.

e g ] M e
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Druf. Or va pure a merenda..

Lind. Signora, o merendato,.
M’avete rovinato,
(Srfegaa lafinzion' ,aichedolore)

Belf. Guardate i1l Berpardone. '

lind. (Cara m1 dol d’ avvero)

Druf. (lo t1 medichero )

Lind, (51 cost {pero..

SCENA 11
Belfiore'y Drufilla,e Leonora.
.l?:r!flT C Ara Drufilla: mia .

Potrelte mandar via quelle figlole
Vo-da dire a quatt’ occhi due parole.
Drufil. Volontieri' v¥ fervo y
O via ragazze
Bafta cosi per ora’
Sempre non fi lavora
Care andate un pochino
L’ aria pil frefcaa prender in giardino,
Ah Leonora: che fate
Cosi vita ve ne andate’
Senza baciar la mano al Sig.Padre .
Che bella educazion caufa: ye la Madre,
Meglio- meglio pervoi chelafia morta
lo ben vi educhero((evien I'amico
~_Tenetelo celato’ ). g
Belf. O che Donnadaben fono incantato .-
Leo. Sig. Padre temevo :
D’effer troppy inportuna e'a tal motivo
To' venir non ardivo j
Ma per altro vi accerto

Che ormai fon fatta deftra
A 6 Sotto
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r_zsmm I’abilica di tal Maeftra:
Belf. Cost credo ancer 10, :
Figlia obbedifciogni di lelprecetto;

Tt giuro e ti premetto, \
Che facendo cosi. t” acquiftarat

La mia predihgione. r

#.c0. Vadodunque a efeguir la fua lezione.
( parte }
SCENA ' LLE.

Drufilay. e Belfiore..

"Belf.. R dunque’ che fiam fol# £y
' O B | ‘ ~

ella Maeftra voglio-
Spiegarvi vi dird
Cofaavete ainfegnarmi.
Drafil. Dica pur mio Signore:
Belf. Vo che yoim’ infegnate a far I’ amore’
wruf. Ah, che voi-ne fapete
Forfe-affaipit di me. folte ammogliato.
Belf. O gia difimparato, |
Diect annt fono; che-vedovo-fon 1o,
E benche 10 miri- incanutirle chiome,
Vorrei. ricominciar, ma non focome.
Druf. Seincanutito il {crin verde éla borfa
( Bon per me-, bon per me.ma piano un

Impegnato non fiete con Rofinira (pOEU) ?
I

D1 Dorifbe Nipote',.

Belf. 1o non la voglio,
Giovine capricciofa ,-
O1bd che imbroglio .

Druf. Caro® Signor Belfiore |
Vor fiete appunto’ un fiore e t
Siete alla’ ciera .
Us fior di primavera ,.

A

E con

g I i g
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E con.un bon go-erno

Goderete |’ eftate in mezzo al vernoi

Se volete imparare a far I’ amore

Siete attempo O Signorey,

Il punto fta,che per un tal bifogno.

$O ch’ io bonanon fon ;e mi vergegno-.

Belf. Vergognarvi,diche, cara ; non voglie:

Jntendiamoct bene....,

Drufi/. Come..... e

Belf. Vo dire......

D.ufil. Che cofa...».

Belft 11 defir mioaueoe

Drufi/, Sarebbe. ... ]

Belf- Si, ma mi vergogno-anch’io.
Lrufil. E v’ intendo u’intendo, ;

So che volete dire ah’ furbacchiotte’;

Parete un giovinotto , '

Siete robafto, e faldoy

M1 fate venir caldo,

Perché fiete vecchietto-

Voimi piacete pill 5 5 ,

Io non pofio* veder la gioventits

Belf. Davvero,0 mi burlate.
Drufil. Davvero d’ avverone,

Che 6&1@ un chiaccherones: 3
Un Uom fenza: grudizioy
Paflato quel capricCio,

Vi refta il pentimentosy:
Per me cofr la fento, 4
Solo ¢ ilmio cordella vecchiezza amicoy
E Giovinotti iononli {timounfico.
I'o: lit vedo a tutte I’ore,

. Tatti i+ riccl incipriatiy

" Far-inchint alle Signore,.

Far con: loto i {palumats,

* ‘ Ma:
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Ma che cavino, unquattrino”
dall’ aflitto borfelino:
Lo credete, oh’quefto no.

Se volete de fofpiri,
Gran: promefle, e gtan parole,.
Lor ne danno achine,vole.
Ma: denari non -fi puo.
Io lo vedo,ec..

SCENA 1 V.

i Be {‘ﬁﬂ?" € 5
Belf. C Antanido {¢ ne’ Andata

4 Simoltra innamorata ,.
Sprezza la gioventl, ma intanto {ento’,:
€he 1l borfelin-puo fargliil cor contento;:
E di ragion la Donna: |
S¢-deve regalare. ., |
PreftoBelfior fidia-manoalla borf:
Lo Scrigno fi fracaffi,-
Ma pian, cheli Denarinon {on {affi.
S’ io fpendo-, s’ jo profondo,:
Chifa la ficurey
Che Drufilla abbia), a dir la verit¥.-
E Donna, e tanto bafta....
Ah fento che contrafta

Einterefle e I’ amor.dentro al mio petto”

Mi' pefa quel fofpetéo,: -
Che- non' dica’ colei la: verita,
Vi'e niflun’, che mi-faccia ficurt .-
Sent’ un' che' mi dige;,.
La Donna ¢ mendace,
Ma T altro rifponde,
S" ¢ bella fe piace,
Comprarla convien,

Ma

s P i T e e
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. Flav. Non credo gia,che diverrd gia matl

PR I M @, 1§
Ma adaggio adaggio un poco,.

Se- deggio cowprarla,

le voglio provarla,.

~ Se fida ¢ con me.

Vi ¢ un’altro, che aggiunge,.

Se fida la vuoti,

Trovarla non puoi,-

Che Donna fedele

Nel monde non v’é.

SC.ENA Y.

Sento ec;-

Porte dr Livorno comr Navi.,
| Elifa, ¢ Flavia.
E/if. ¥ Elio dov’é? Qui fole
—» Si+ ha lafciate cosi?
Flav: Non lo vedefte? _
St fermo cen continn,. che a fe chiamolle:
Tornerd toflo.: |
Elif, Nulla vidiz Oh Dio!
©Or del Cooforte: mio, i as
Nel penfier della morte 10 ftavo immera
F/7 E dopo un luftro... Eb via,pénfate arvivi,.
Le Donne di buon fenno,
Quando ilConforte loree{ce dal mondo,
Oblianoil primo, e prendonoiil fecondo.
E/if. Quai configli fon quefti,. -
Io non credea, che nubile figliuola,
~ Avefle apprefa ormai si fina fcola.
Flav. Oh quel Maeftro Ambrogio,
Che afcriver m’infegad, finda tanciulla:
Appieno: m’erudi. :

1 Elif. Degno Maeftro:

Di pefante mercé.

Dt
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Di si cattivo gulto.
¥/if..Oh Dio, i : 534
Non m’ affliggete phi: lafciate,0 Flavia ;
Ch’ io pafca 1 miei penfieri, lungolerive
Qui (dal mare pafleggiando, € Vo1 potre-
Raggiangermicon Lehio « )
Flav. Allora pot _
Pid allegra vi vogham.
E/if. Tutto' ncl core Bt :
Chiuderd, per piacervi il mio delore ¢
© placido il mare,
Lufinghi la fponda,
© porti con onday
Terrore, e fpaventoy
E colpa del vento
Sua colpa non é.
Si vd con la forte
Cangiando fembianza,
Virar I' incoftanza s
Diventa per me,
O placido es

SCENA VI

Flavia .

F $N’ amor si ferocey (piace's
Che tutta almacpprime,a me nom
Amoanch’10, ma con pace,
Lelio, finch’ ¢ fedel; s” ei m’ abbandona,
Lo vedrof{enza duolo ad altra in brace1o,
E difporro il mio core anuevo laecio.
Se capce foffe amore
D1 ragione in core amante;
Colpa «llor faria d” un core
Ogur colpa dell’amar.
Ma

e

PR GE M6,
Ma fe cieco amor n’accende.,
Piti che a quefto a quel sébiagte;
E’ folia di chi pretende
Farne a forza innamorar,
Se capace ec.

SCENA VIIL
Filauro; che sbarca in abito da Turco

Razie virendo, o Numt, al fin,
per vol,
Libero, e lieto 1o torno
Nel gradito-Livornoamata Elifa,.
Cara Conforte mia, dopo cinque anniy
Pur faranno di naovoa noi permefii
I dolciffimi amiplefli. Ah che dirai,
Nelrivedérmi n quelte {poglicindegne
Della mia fchiaviti mifere infegne.
'‘Ah che mi crede eftinto
Elifa certamente, o almen: cattivo.
O qual forprefa.. Ma che miro: OhDio?
E defla si, che veggio?
M’ingannoE’ feco un’uom .. Sola .. che:

(pena ¥
SCENA VIIL

Filauro, Elila, [ervita da Lelioy

Lel. II hé con gli altri 8
li't’fg reftar ngln volete;o bella Elifas

Avrd I'onore di fervirvi a cafa.
Fil. Crefce lo {degno mio.) :
Elif. Mi favorite andiam.Che volte,ohDio’}
Fil, M’ offervo, ) B8

,.;:.5'-3"\-*-;.—.1' i




Elif. (Se le fpoglie... Ah, ch’ egli¢ deflo : Ed or che fremer fents:
_ E il~mio Filauro. ifteffo ) 'f IL tuono:irato, il vento;.
Lel, Che vi tarba : ; Sono 1a ftefla ancor,
Elif. ( Voglio udirne Ia voce ) 4 abii A {uopiacer I" afpatto
Scufatemi,, Signer, quant’ ha che giunto Cangi I’inftabil forte,
Voi fiete qui. | Un’alma invitta e forte:
Fil. Signora, in quelto punto. =~ Non {a di’ che temer
Elif. (Ah ¢i’io non sbaglio ) Oh mio Filauro. Fui lieta ec,
Fil, Agag-io i1 o ¢ ‘ |
Che voi prendete errore: - , ; ~
Fu ben F?Iaum_ Un €aro amico: mio', ! ¥CE .N Sl
Ma Lucindo fon 10, Filauvo-
Elf. Né m’ingannate ? Obmifera {peranza.- ~ He creder degaio? Ella i moftra fida ;-
Fil. 1o non v’ inganho gia.- '." C E tenera. Conforte ! :

E/if. Gran {omiglianza ! ;

Fil. Fui compagno- a Filauro',e navigando
Per affarialla Spagna, una tempefta
Ci trafportd d’Algieri in {u le arene’
Di fervili catene | \
La fommo- cinti, e nel tentar la fuga; Sticnola: A" oHOE Hhios
E’ver,chi ¢’ infeguia, fu, da nei vinto; Pl il oo i
Mavi rimafe, oh Ciel L Fila uro eftinto.- In: si dubbiofo ftato Y

L, S\dusciom, s B Me fteflo- io-non comprendo;.

La voce; ch’el reftaffe: R 1
Dalla p;ocella afforto .- %‘fr@ f;rﬁ Iieii gl?rzt;};appfendﬂ

Eﬁﬁ Che lmp{)rta y O Lelio S il mio FHRUTG" Vorrei ec,.-
' ] fI.' € morto .- i ( piange .-
il Lagrime menzognere ! ~ " e ¢
E/if. Se v’¢ in grado,o Lucindo, 3 TR A
Vot verrete’ a vedermi.

Ma fr lafcia fervir, Ah chi m’infegna
Se- dell” affanno  mio- coftei fia degna!
Vorrei {perare, oh Dio;
Ma. poi... ma poi non sOg
Temo, difpero:.. Ah no;,

e

T T
e e i e
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i}!f \E s I?bgidirb-;.-c Pur troppo. ) Giardino.-
: 4i» (Ahch” et non ¢ fincero:,- gty Bl 4
i Eil mio Conforte inluitrovar io {fpero.y H {{T:mfnr::i ’ E poi Drufille
'f Fuilieta allor, ch’intorno : cofpetto di Bacco,

' Farmi dir: I Alf‘bétt(},

Ed . Earmi ftarin giqu-cch‘io;:e bacchcttz}s r;im I,

| Splendea fereno il giorno,.
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Ed ancora non viene a medjcarssi
Ma eccola che giunge.
©ryf. Lindorino, 34
Dimmi, che fai mia vita?, 5
Lind. Mi duol 1a man ,mi bruccianoledita,
Druf. Soffri in pace mio ben, che nebaio cere
Sento per caufa tua bruccior maggiore .
\Lind. E po1 foffrir non pofio,
Che quel brutto vecchione
Mi dica ogni parola Bernardone .
Druf. E’ tuo Zio, non importa,
Fingi femplicita
Se voila libertd dt vagheggiarmsi,
Procura d’ imitarmt,
Anch’io nella finzion folo confido,
Tutto il mondo mi crede, io godo g rido-
Lind. Ma finger fempre
Non mi par che fia
Cofa troppo onorata.
Druf. Uh che pazzia: <
Tutti fingono ; tutti 1 Mercadantt
Per mantenere i vizzj,e le gran {pef&
Fingon la robba di lontan Paefe &
Gli Orefici vendendo
L’ ottombacca per oro
Guadagnano un teforo:
Fingono gli Avvocati
Che il Cliente abbia ragione ,
Sol per mangiarliil fegato e ’l polmones
E 1 Medici fingendo | '
. La malattia mertale,
Traggon il:proprio ben dall’altrui male ¢
~ Fingon gli uomini affetto ed intereffe =
Fingon le Donne anch’ effe:
Yedrai un bel vifin ma quel ¢ finto .
Con

‘PRIMO a1

‘Con la biacca e’l chermin copertoe tinto,
Lind. Mipiacela lezion, macol mig Zio

Perche finger degg’ 102
Druf. Perch’ egli mi ama,

E fua Spofa mi brama.
Lind. Soffrir deggio per lui la gelofia,
Druf. Che gelofo? oh che pazzia ;

Nel mondo pilt non s’ ufa,

Fu dal buen gufto efclufa,

E vol I’ odierpa moda

Che I’ uomo di giudizio e taccia e goday
Lind. Quelta ufanza non la so,
Druf. La Maeftra fonio t’infegnerd,

SCENA XI.

Drufilia, Leonora,
e Lindore,

Leon, Rufilla ,ahimé fon morta,
i Oggi I’ Amante mio non ho ves
duto, ‘
Oh Dei, fon difperata,
Temo o’ effer dall’ empio abbandonata,
Druf. E percid difperarvi?
~ Vo’ il rimedio infegnarvi:
Amatene pitt d’uno;
Con tal coftume fcaltro
$’uno vi manchera vedrete I’ altro.
Leon. Ma la coftanza poi?
Druf. Non ¢ all’ufanza,
Figlia mia, la coftanza ;io vede e {ento
Che ognun {uol navigar feconde il vento.
Leon. E la fede?

Druf. Che fede 2 Ta

_?""*-%_
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Io vi rifpondo, o mia Leonoretta,
Come d:ce 1l Poeta in una Arieta.
E’ la fede degli Amanti,
‘Come I’ araba F eni{ce;,
Che vi fia ciafcun lo dice,

Jove fia nifflun lo sa.
E’ la fede ec.

DOCENA  XIL

Lindoro, ¢ Leonora.

ind. CAra Cugina mia
Via non piangete ,
Pid -tofto fe volete,
M’ impiegherd per voi.
Leon, Deh per pietade
Mio Cugin mio Lindoro ;
«Cercate il mio teforo,
Diteli 1] mio tormento,

_ Diteli, .che per lui morir rm. fento.
Lind. Lo fard volentieri

E’ non fa ftrano,
Che 10 vi faccia il -mezzano
Con la ragien mi {cufo,

Lhetraparenti un tal miftiere ¢ ip ufo.
SLENA X1

Leonora [ola.

lfﬂ?’- ' l Roppo ¢ crudel tormento ’
Quelto, che in cnrmlfento un
( giorno intiero

Ah PC-.

Qenza veder I’Amante ,

S Ay O
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‘Ah pena da morir, ditelo voi
Anime innamorate
Se fia tormento € duolo;
Star lontan dal fuo bene nn gioro {olo,
Fanciulle femplici,
Che .molle e tenero
‘Avete il cor,
Quel duelo barbaro,
Che 1l fen mi lacera
Potete dir
Se il fier tormento,
Che in fen mi {ento
Pud far morir.
Fanciulle gc

SCENA XIV.
Sala vagamente alornata

Drufila, Lindoro , ¢ poi Belfiores

Druf. S U via, con queﬁe {morfe,

Lon quefh) farmi il grugno,
‘Se non mi parliti regalo un pugno-
Lind. Su, datemi, ammazzatemi,battetimi
‘ Scarnauml , ma nop fperate gid,
Che io foffra quefto, e faccia,
‘Come fu la mia faccia,
Ho da vedermi a carezzar mio Zio,
Nb. Nonlofoffrird . Corpodisbrioe
Druf, E’ via, {the tp {ei matto,
Sai, che ti vnglm bene,
Sei caro, e fer bellino, d
Ma non hai un quattrino;
S¢ fingo con Belfiore, :
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Soto#d pertuo amore, € fe micrede;
E & {pende I’Avaro,
Sy latuavita inveltira 11 Danaro.
Lind. Quelta ragion mi appaga,
© Cara di voi mi fide, |
Accarezzatel pur, vi do licenza,
Manon lo fatealmenin mia prefenza .
Druf. Retirati, ch’el viene,
A chi vole goder foffrir conviene.
Lind. Lege crudel de poveri melchini,
Gran .brutta cofa a non aver quattriai,

SCENA XV.
Drsfilla, Belfiore, Lindoroin di[parte:

Dyuf. V Enga venga Signore,
Benwenga il pid bel ‘fiore,
Degli uomeni digarbo ; e di. virtii;
Scornoe della pitt freica’ groventit.
Belf. Cara Drufilla, voi mi confolate,
‘Ma temo, che aduliate '
Per troppa «cortefia.
Lryf. Vidico-ilver, feil’ innocenza mia;
Ma voi di me piu tofto
V1 prenderete {paflo,
Vorrete innamorarmi,
 Col penfiero crudel di abbandonarmi s
Lind. Troppo troppo Drufilla.
Belf. Drufilla voi mi fate intenerir,
Io mi fento a morir,
V1 giuro fedelsa. .
?ij:QDl queita verita ‘1
ual, fegno me ne :
Belf. Ecco la mano, g

Druf.

PRIMOQ 28
L’ accetterei, Signore,
Ma {e vota ¢ 1a man nen crede al core .
Lind, Brava brava.
Be/f.- Caduta ¢ {ul propofito . (fitos
Farei.... ma non vorrei far un {propos
Druf. L’intereffe e 'amor fono in duello.
Belf. Belfior,ftemo in cervello, '
Ma fon mnamorato,
Ragion non fento,ed il cervello é andato;
Druf. Che mai rifolvera?
Belf . Maeltrina cara,
Son nelle voftre mani,
Tutto fard per voi d’amor infegno.
Ecceviin quefto ancor il printo pegno »
Lind. Bene bene.
Druf. Signore,io fon confufa,
Apprender non fon ufa,
Mi fon tuttacommofia,
Vengo dalla vergogna roffa roffa {
Belf. Ma vol voi, fe mi amate,
Qual prova a me ne date ?,
Lind. Or wviene ¥ buono.
Druf. To tutta voftra {fono,
Caro il mio buon veduetto,
Poverin, poveretto;
Con queftobel vifin che par dicera
E ben yoitrafard mattina € {era,
Lind, Troppo trappo.
Belf. Mi fento a intenerire,
Lind, Pitvnon pofflo foffrire.
Druf. Quegli ‘occhietti
Sono cosi furbetti,
Quefta mano o baccio per rifpettos
L ind. Pit {offrire non- pofio.

Belf. Oh che diletto,
o Cag
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Cara, fra quefte braccla,..
Lind. Sighor,bon pro vi faccia,
Vi rendo foggezione .
Belf- Via di qua, Bernardone,
Dryf. Sta in cervello.
Signor , mirate in quello ,
Che franco a voi Een yiene,
Un nipote fedel che vivol bene,
Se accorto che mi amate,
Che per me [ofpirate, e tutto il giorno
Di voi mi parla, ' ;
E con maniere accorte
Mi perfuade ad effervi Conforte,
( Seconda, habbi giudizio. )
Be/f. Tu f{e1 ancor novizzo,
"~ Ma fpero ti farai
Bravo, ne godo,
Bernardoncin, ti fodo;
E perch¢ grato fono,
Prendi tu quefta borfa
~ Io te la dono.
Zind. Una bosfa , Drufilla, io mi contente.
Druf, Gran virtude dell’ oro e dell’ argento,
Bedf. Dungue farete mia. e
_Drﬂf.s Céndmiu diletto
aro di quel viferto .
&:lf. E {'p:&_ra:'q poflo i
Al mio fincero amor premio e mercede?
Druf. Suquefta man vi giurola mia fede.
Lind. Quanto ne godo anch’io,
| Viva viva il caro Z10 .«
Druf. Per voi mi more .
Belf. Cara Drufilla mia
Caro Lindoro, ;

Belf.

L Druf.

PRIMO

Belf. Dolce caro mio Teforo,
Per e ‘peno e per te moro.

Druf. Ah pur troppo peno anch’io,

{ E per chi 1o 1a 1l cor mio.)

Belf.  Carara -cara.

Caro caro.

Lind. Senta , mio Patrone.
Beif. Bernardone, mia farete.

Druf. Si {e vorrete.

Lind. Domandate in verita .

Belf. Va in malora, via di quis

Druf. Zito zito, taci la.
Be/f. Per te,cara, 10 ViVO in pence.
Druf. To w1 woglio tanto bene.
Lind, Si Signore, viene wiene .
Belf. Con chi parli?
Lind, £ demandato,

( Traditora. )
Dryf. ( Scenfighato. )
Belf. Bernardone , m®hai beffato.
Lind. Ho da vero, ve lo giuro,
Druf. E’ innocente,, v aflicuro.
Lind. La mia fede a voi prometto,
Drvf. To vi ftringo ftretto ftretto.
Belf. Oh che gioja ,oh che dilettod

& 3 Che piacere al cor mi da.

Viva viva la bonta.

T

Eine Aell’ Atto Primos
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ATTO SECONDOQO.
_LS.CENA PRIMA.
Gabinetto .

Lindore, ¢ Leonora;

Lind, Redetemi Cugina,

Che quel voftro amatore

Quafi {tizzar mj fa,

Adeflo lo trovai, parlai per voi,

E’ par, che fia pentito,

D’aver promeflo d’effervi Marito,
Lzon. Ei ne ha quafi ragione,

Quel vecchio di mio Padre

Vuol maritar la Fighia,

Senza darli la dotte al giorno & oggi,

Cred_e_n'l_l non € in ufo

Le Figlie maritar, ed il bel mufo,

Vogliono effer quattrini in quantita,

Ricchezze, e non belt {i Rima adefo.

Untépoil noftro feflo (era pitirifpetato) §

rafono le Donne a buon mercato.
af’fa_: m” informero con la Maeftra,
C*Eﬂ‘ mquefte cofe fono innocentini,
1 Daturale poi, bonin bonina.
Sen tenerina
Son ragazzina;
Senza I\_fiaeﬂ;ra
- on m1 {o movere,
Perché fon femplice,
Son vergognofa
Son

SECONDDO, T |
Son {chizzignofa,
Parlar non so.

Or f{on difcepola,
Signor mio bello
Il mio cervello
S1 va {vegliando ;
A poco a poco
1o imparero .

SCENA IIL
Lindoro,

Lind. Hi le credeffe,
4 Povera innocentinz ;
Bafta dir, ch’ella é dennz
Per effer come I’ altre
Furbe, piene di malizia,e ancora {caltreg
Donre belle.
Donne care, _
Liete tutte al finr cost,
Con un vezzo lufingate,
Con un rifo innamorate} |
Dico il ver, non é cost.
Pei con quelto, poiconquello |
Siete bello, per voi moro
Mia delizia, mio teforo;
Ma di tuttr vi burlate,
Poi con quello innamorate,
Pico il ver non & cosie
Donne ece
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| S ENNSGATIEIIL
GIARDINO.
Eelfiore ¢ Drufilla « Sedere.

Be/. In fommadice benrquella canzone
O quanto- ¢ buono |, amore vicino:
S¢ non lo vede lo {ente parlare:
Sente parlare, ¢ Ba
Star da preffo. al caro bene
~ Che contento al cor mi da
Drxf. La Cifera intendo gia
(Ma per burlarle rifponderd)
Meglio dice quella altra
A’me diletta affai il mio amorino:
) E’chi non crede che pofa: crepare
33 Poffa ‘¢crepare, e ba '
Che patroné del mio core:
Il mio ben fempre fara .
Belf. Si po parlare..
Druf. Padrone, Signor Belfiore:
Parlt pur; mi fa onore..
Belf. To non vorer
Con tante cerimonie
Voi, che andiamo alla: bnona:

Frd noi non ve padrone,na. padrons.

Dyrayf. Fo il mio dovere
Belf. E via con quelts inchini
| Io non ftimo le fmorfie ma i quatrin.
Druf. E pur al giorrio dogg
L.e‘ riverenze et titols
Pid del denar si ftimano:
V1 fou di quei che mangiano

Belf. ( Inteudo [a canzon' )

SECDNUO. 3t
A difnare pochifimo
E’'fi {azian, col titoldi Luftrylimo.

Belf. Or{ rifoluzione
Mii piace il voftro fpirito,
fo non parlo per grocho
Su, datemi la mano,

Druf. Adagio un poce - '
Coffi’ tutta ad un tratto; .
Voi che prima faciamoun altro patto.

B:/. Dite fu che vi afcolto.

Druf.. Sapete 16 non ho Dete.

B:/. Lo fo- ma nor¥ importa*

Druf. Voi fiete ud po Vecchietto,

Belf. Ma fenza alcun' difetco.

Druf. La morte puol venire.

Be/f. Tutti dobiam ,. morire.

Druf. Ma voi douria tocar prima di He.

Belf. Ogn’ un penfi per fe.

Drufil. E' fe moréte voi,. che fdro 10.

Vi fard donizion di tatto. il mio. \
Druf. V3 ben ma doppo morte !
Non la potete far fatela adcffo..

Belf. (Gran dritura del {eflo )

Dunque tatto intere(le, e il voftro amorez

Druf. Caro Signor Belfiore
La Dbnna ama ed aprezza
O gioventl o ricchezza,

Se giovine non fete :
Senza, che ioparli piigia m’ intendete

Belf. Cara: avete ragion€
Vi fard donazzione
Tutta & voi lafcierd largenroé loro.

Druf. ( Ed iolo goderd, col mio Lindoro.)

B 4 Per
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$elf. Per te, mia coccoletta §
Amore dentro al petto
Sonando il ciffoletto.,
La bella furlanetta
. Con piacer mi fa balfar.
Ah fent1 ,mia cara,e vifcerette cage.
_Ah che non poffo pid. ;
Ah che il core dal contento
Va ballando, i0 lo fento ,
Sempre,cara, in fu e in gi¥,
Per te ec.

SCENA 1V

Drufilla.

Iovinotti, vedete _
Come i vecehj da voi trattati fonos
Fin che godete il dono

Di bella gioventd Spofa cercate,.
Che fe vor afpettate
Di maritarvi con il pel canuto
Piangerete il bel tempo in van perdutos
O non s’ ama pit da vero,
Sol fi cerca d’ingannar:
Lufingar or v all’ ufinza:
La coftanza ¢ una follia
Dite pure fe cid fia,

Alme amanti voi per me.
Parla il labbro e nom il core,.
utto ¢ finto nell’ amore,

on 13 alcun che cofa ¢ fé.

No ec.

SCE-

by
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Piazza.

' Elifa, poi Lelioy po¥ Flauro, poi Flavié }

zl. 1O fono rmpaziente
Di faper, fe il mio fpofo
In Filauro s afconde. Ei mi promife
Di venir a vedermr, e tarda ancora,
E a quefta {fua tardanza (ranza q
Languilce, oh Dio!nelfen la mia ipes
Lel. Vaga Elifa.
/. Qui folo!
Non ¢ con voi I” Amica Flaviaancora
Lel. 1o ta lafcrat pur ora
Da una turba di amanti
Ben divertita.
EL E voi con quelta pace,
E fenza gelofia ...
Lel Vietar pofs’ 10,
Ch’ altri per lei fi fenta caldo il core?
El Scufate ; ionon intendo il voltro amore,
Lel. Ah voi vorrelte adunque.
Che torbido, inquieto
Tremaffi ad ogn’ iltante,
Che s’ avvicina a Flavia un mnuovo
Fl. Eh, Lelio, non amate. ( amante?
Se il voftro cor non teme,
Amor; ¢ gelofia van fempre iafieme
Lel, E offender io dovrei
Con timori importuni
Di Flavia la coftanza?
Sarebber tante colpe.!

I dubbi miet
o so qual fia

B s s
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Dt quel bel cor la tede . E. voi:
Farmi in amor si vie? OF cercate
¥!. Eh, non amate.
Fil. Che f{ento} “
ZLel. Vot lo ditel;,.
El. E meco ve lo dice anco il mi
Che perde la fua pace 10" Core ,,
Dal primodi, che lo {orprefe .
Fil Perfdiffima donna!) GEEIE amore)
Lel. ;E;-amor mio-, bella Elifa,.
3 Ieﬂﬂrﬂré EOQVE : adoro i _ ]
uek volto, che me Piaﬁ:w ¥ pace

¥/, A tempo ghnfk. ) ;

Lel. l% benché da timore
on mi fenta turbar, faper vi bafti
Che quelto cor coltante P

Sara fempre fedele,efempream ate parte
S(C BENA IWE
Elifa , Flavia, e Filauro o

Fil, Q" Uccida..... Ma che fo3)
Fl, $’10 mi rallegrerd-
Con voi. diletta amica,
., V1 {degnerete forfe 2
El. Rallegrarvi } E di che
F/, Che il mio configlior .
g; VO¥, per voltra pace,
+ Eger approvato al fine arriviy
O?E - » obbliando i merti, .
Riial ﬁ{?i T-accurgO»,che'peufam'aivi?ifw

¥, ﬁht}'? Forfe eterno effer dovrebbe’
Planto vedovil; E” faggia Elifa, -
de

SECONDGO. 35

Se' del lungo dolore, (re.
Ora chiede 1l contorto a un NUOVO amo=
Fl. Come? Voi puf...s.
Fil,- lo pure y
Se a me lice’ cOtanto'y
Dell’Amica i configli approvo, € lodo ;
E/ Ma s’ella' & nell’ inganno ....
F/, E voi cosi parlate, (ne.
~ Perché inmefupponete us grande affane .
E!’ No, ma te 1l ver....
F/ Sappiate, f
Che’ quantor aver potefly
D’impeto {u quel cor ,tuttoa voidonoy
Che {degnata non {ono,
Che del voftro confortor
Anzi lieta’ fon 105
N¢' turbar }a ma pace’y
Ea perdita pudmaid’ un cor fallace.
D’ amor 'la (bella face,
Sempre {t fa vivace,
Sin che del caro oggettoy
L’ accende lor fplendor.
Sia pur averfy 1l fatoy
Nemica {ia la forte s
€he aopcor in faccia @ morte

Non fente mat terror.
D’ Amor ec-

SCENA VIE
Elifa y ¢ Fdanrv.

EL C He{venturaé la mia! Senza afcol-

Condannara { 40} (tarmi
Fil. Ma voi dovrelte
B é La




La generofa Amica
Secondar ammirando,.
Non lagnarvi di lei.

E/L Ma perché tanta cura?

Fil. Vedervi confolata al fin vorrej,

E/. Lucindo, e approverefte
Per me un nuovo Imeneo?

F ;Z (gi : per voltro ripefo.

E/. (Sifinga,per {coprir s’egii ¢ il mio. |
Voi fbﬁz al ngi.o Filgaurﬂ Sl
gn"amiico fedele, a me farete;,

ttimo configlier. Dunque m’ appieli
_ TFofto al voitro. conﬁg{§u~. ot
Fil, Infida! ) E chi ¢ si degno-
D1 goder si felici t giorni fuoi-

E/. Se degna ne fofs’io, {arefte voi

Fil. lo? |

EZ St :'qual meraviglia >

Fil. 1l voftro fefio
Incoltante per genio, e per natura
E’ dell"uom la fciagura..

EZ Tutte non fon “cosk .

Fil. Fin’ ora 1o wvidi
Unsi crudel coftume in ogni: bella-.

.., ( Forfe m’intendery. ) :

E/. ( Di me favella, )

Io perd fempre amat
Lo {pofo mio coftante!

.. Quando ei lontan vivea ..

Fil Lo credo: ma Filaure nol credéa:.

E/, Che dite voi !} Filauro

.. Temea di mia coftanza?

Fil .(S‘Zahp?a- 1} caro. amico, '

‘¢ madre dell*oblio la [ontananza:
£/ E pur, che nop darei a5y
| T Per

* SELCDNDO!L 37
- Per rrornarloe in vita?
Tanto I’ adora ancor " Anrma mia:
Fil. Oh aftuta!)
EJ. Nolk credete?

- Fil. - To si: Filauro fol nol crederia.

E/. Noncrederebbe al pianto,a queft’affanno?
Fil. Arte il diria di femminile inganna,
El. Con troppa liberta voi vi {piegate.
Fil. Partiro .. ... _ -
E/J, No, reftate.
E qual ragione avrebbe if mio conforte
Di dubbitar di me?
¥il. Non ¢ baftante
Ragion, quel voltro amante....
E/, Non e vero, tacete,
Troppo voi m’offendete.
Fil, Scufate I’ ardir mio. (dio
Giacché il vero v’offende , foparto. Ad-
E/, Ah. t’arrefta, mio bene,
Non tormentar cosi la tua fedele,
Pit non celarti ame: Filauro fei
11 fofpirato mio dolce conforto.
Fil, E che fognate mai? Filauro € mosto.
E/. E 1l tenero tuo core
Pud foffrir di vedermi .
In si mifero ftato? Ah no,mro caro,
Dammi un ampleflo in dono.
Fil. Filauro eftinto ¢ gia: Lucindoio fono.
El. ( Oh Di-ipiﬁetatu!')
Fil, (Oh ingannatrice! quafi
M’ avea fedotto: adeflo
M’ intenerivo.)
El. Ah giurerei ch’¢ deffo-)
Perdonate, ¢ Lucindo.

Un innocente errore
B 7




Al tenero mio core. Il voltro voire
Inganno il mio defire
E maggiore mi1 rende ora il martire
Qual Rio dal Mar fi parte '
Dalle nafcofte vene,
Va per deferte arene
Ma po1 ritorna al mar,
Ah che lontano, oh Dio,
Ancor dall® Idal mio
Fara ritorno amore
It core a tormentar.

Qual ec.
SCENA VILL -
Filauro [olo..

V A pur perfida Donna : o fteffo intefi

[ tuor affettirei 5 ma nonper tanto
Dell*indegno tuo fangue
Macchiar vogl’ io quelta onorata mano..
T abborro, ti, ripudio ,.
Pafferd ad altro Cielo, e telafciando
Nell’ infame catena
Sara un-di la tua colpa anco tua pena.
S’ 30 miro. il bel del volto
La guancia,, il labbro, ilciglio,
Ha il vezzo amor accolto
Eguale alla belta ;
Ma fe riguardo Elifa
Nell’ alma fua rubella
NO, che non & pid bella,

Ed il mio cor 10 fa.
$* io ec.

S CEe

i

S ECONDO
SCENA X
Sala.
Drufilla, e Leonora.

L Dryf. ECco quiy carta cantaeVillandorme::
i "

— e E—
e

—

Benedetto Notaro,
Fatta-la donazione a modo mio ,
Crede Belfior che ferva
Sol dopo la fua morte:
Ed 10, {e voglio,
Con quefta donazione oggi le {poglio:
Chi fingere non {anon val uncavolo,
N oi donne ne {appiamo.pit del diavolo,
LZeon. Eh Signora Maeltra mia patrona,
Favorifca di grazia: Ho tefo a dire
Un certo non {o che, di fincerarmu
Son venuto a pregarla.
Druf. 1o fon pronta.,@Signora, afincerarla.
Queita frafca mi punge ) ¥
Leon. Un certo fatto
Raccontato mi fu ma non: le-credo::
Dicono che mio Padre __
Senza alcuna ragione 4
Faccia a lei donazione; _
Ma cid creder non puote il mia penfiero..
Druf. E lo creda lo:creda, ¢ vero & vero.
Leon. Gome difpone il Padre
Con danno della figlia? _
Chi a far cio lo configha ?
Draf. 1¥ Proprio: core. _
Leon. Dite piuttofto il voftro finto. amore.
Tutto fo, Signerina,

Ma
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Ma 1nnanzi domatina
Domanderd giuftizia
Scopriro la malizia,
E mio Padre faprd che il fuo teforp
Lui fingendo d’ amare ama Lindorg.
Druf. Non € vero, mentite;
Non fingo - come voi femplicit3,
Ma il padre lo fapra |
Sapra, che quel vifetto modeftino ,
Fingendo amar la fcuola ama leftino.
Zeon. Tutta voltra honti
Son fatta deltra -
" Setto I’ abilita di tal Maeftra,
Druf. Povera femplicetta
Tu ne fa1 pii di me,.
Leon, Ma, to no rubbo
La robba altrui per far la miafortuna.
Druf. A me quelto. Cofpetto della Luna;
Io non fo chi mi tenga
No ti faccia provar lo fdegno ‘mio-
Con quefte mani.
Leo. Eh che ho le mani anch’io.
Druf. Temeraria infolente
Sfaciata , inpertinente
Or or prendo un baftone.
Leo. Ma tagliata farh la donazione.
Druf. Quefto non {ard mai.
Leo. Domani lo vedrai. - :
Druf. Ed jo ti {chiafard pria di dimani.
Leo. Altro vi dico,cheancor iooh le mani.
Druf, Petulante sfaciatella .
Le¢o. Affaffina menzognera,

2 y Ol mi voglio vendicar,
B¢/, Alto alto pazzarelle.
| Draf.

SECONDOQ. 45
Druf. Venga qua Sig, Belfiore,
Leo. Sig. Padre afcolti me,
Dr2zf. Spofo ammato-.
Leo Genitore .
Belf. Cofa ¢ ftato, cofa é&.
Druf, Quella voltra Figliuolina.
gelf. Pazzarella. :
Leon. Quella Spofa modeftina .
Belf  Pazzarella .-
Druf. Vi {chernifce.
Leon. Vi tradilie.

3 » Ve lo- giuro- in verit¥.

Belf. A1, che fento, e che fark.
Dimmi tu, ima come ¢é andatas
Drufi Tutto tuttorio vi'dird.-
Belf. Larmia Figha innamorata.
Leon. Futto- tutto io-{coprirod.
Belf. Maledette, ftate cite,
Nulla iantendo , e nulla' sd%
Druf. Voglio dirvr.
Leon, Dir volea. :
Bel/f. O che imbroglio,
Pid non voglio ‘
Con due pazze contraftary
) Che difpetto
- ) Sento in petto,
¥ Mi poteffs almen- sfogar:

3

Eine dell Atto Secondo’s
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SCENA PR IMA4,
Gabinetto’,

Drufilla, e Lindoro's

ﬁ}uﬁ: S_Iam {coperti , Lindoro 3+ (tutto
&J Leonota difgraziata, ha detto ik
Perduto abbiam di mie fatiche il frutto,

Fuggi ,che fe Belfiore’
T1 trova a parlar meco’y
~ Turtta la rabbia fua sfogherd teco
Eind. Dungque devo lafciarvi ,

Fuggirvi,abbandonarvi ; oh-quefto no 4

Il vecchiotafpettero, _
E fe per caufa fua'{ard in pericolo’
~ Gli dardouna ftoccata nel veatricolo
Druf. A tuo Zio?
Lind. A mio Zio, .
Bruf. Impiccar ti farai, ragazzo mio,
Lind- Nen m’ unporta; quel vecchio

Lo’ voglio- tructdar con quefta fpada’;:
Voglio-cavarglr il fégatoe’l polmone

~ E vederd s’10 fono un‘ B:rnardoue .
Druf. Dunque hai fpirito, ardir 2
Lind. Soti' tutto foco’,
Bruf, Corraggiofo 1’ alpetti?
Eind. Oh: il Ciel volefler

C€h' ora: qui’ capitafle’

Druf. Non hat timor?¥
Lind. Non temo alcuno al' miondo.

Druf.

EER Z.0F
Druf- Ecco’ ecco Belfior ..
Lind. Dove m’afcondo ?
Druf. 1l coraggio dov’é ¢
Lind. Gia fe n’ é andatos
Druf. Nalconditi cola:
Lind,- Sono- imbrogliato .-

SEENA IL

: Drafilla, ¢ Belfioye .-
Druf- N ff Hera: me-
Belf. ; Prufila, :
" Chi écolarche cola s’ando-a nafcordere ¥
Bruf. 1o non fo che sfpondere .
Belf. Prefto, parla, o‘t’ ammazzo.
Druf Via via manco’(trapazzo;
La volete fapere io ve lo dico:
Della voftra- figlinola eglie L amico.-
B:lf. D1 Leonora ¢
Druf. Gnor si.
Belf. Che mai direte?
Non pud ftar
Non puo ftar.
Drwf.- Voi lo vedrete.
Belf. E voi, Signora bella,
Voi dunque fiete quellaj
Che {perando d’amarvi,
‘endeva a trappolarmi ¢
Druf. Ah non ¢ vero -
Belf. Ne poffo ffar ficuro?
Druf. Su I’ innocenza miay
Signor, lo giuro.
Belf. Uh che beftemmia.
Bafta mi chiariro;
Ma in tanto quel briccong
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Voglio cacciar d1 qua,

Vuo baftonarlo, e fe fa 1l bell’ umore

Voglie fcannarlo,

Brufi Alr non fate non fate
Belf. Eh lafciate lafciate’.
Druf. Farete un précipicto y
Be/f. Oprerd con gtudizio.
Druf. Andaté” a trovar gente.
Be/f. Dt lui non temo niente «
Druf. Ah vor amdate’

Ad incontrar la morte. :
Belf. Benché vecchio fon io fonoancor forte;
Drzf. Ma voi ..o
Bel/f. Ma tu.

Druf. Ma potos -

Belf. Ma queft’¢ troppo .

Druf. Non andrete.

Belf. S’ andro? che-sk,

Draf. Che nd.

Belf, La beltia ¢ fuperata «

Druf. Ol me mefchina,
E’ fatta la frittata.

SCENRAGIILE

 Belfore fcacciando Lindoro,e Drufilld s
Belf. Y Uori fuori, guidone,
Lind; I QOimé ; pieta. :
Belf. Che vedo? il Bernardorie comequi?
Lizd. Vi dird: Son venuto

Gnors¥, ma partiro.
Druf. Mai dice che ftia bene una parolas
~_E’ venuto alla Scola.
Belf. 1.2 Amante di Leonora difgraziata.
Druf. Via compatite,, mi fono ingannatd ¢
Belf, Via di qua, temerario,

Lind,

’

":. TERZO
. zind. Drufilla.
' Re/f. Queflto € troppo.
Party, o t’ammazzo.
Lind. lo volo di galoppo.
SCENA IV,
Drufilla, e Belfiore .
Belf. Ui la mia donazione.
Druf. Perché, per qual ragione?
Belf. Perche fiete bugiarda:,
Menzognera , maharda,
Perch: vormi credete unbel minchionez
Preto,datemi qua la donazione.
Druf. Carta canta,
E Villan. dormes.
Chi I’ ha fatta
Se la goda;
Buon: vecchietto;
Poveretto,
Queft’ e I’ ufo-della moda'y
Con chi ¢ gonzo cosi va.
Yoi credete con quel mufo
Di potere innamorarmi,
Di piacermi, di fpofarmiy
Siete pazzo in verita.
S$:C EN ?/ V.
| Belfiore [olo-
E Rufilla traditora;,
* Vanne vanns in malora®
Mi voglio maritar per tuo difpettoy:
E di mé troverd pid degno oggettos
Ma penfo che una.donna
Sempre dovrd fpofar. 3
Che voleadir mi converrd:foffrire,
E faccia'il matrimonio,.  ( monios
Per un verfoo per Ialtro;é un grag;iﬂ'-.
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Se la Donna
E’ bella bella,
Non ¢ noftra
Tutta tutta,;
E s’¢ brutta fi fa odiofa ,
Peggio poi s’é virtuofa,
Non potiamo,
Non vogliamo ,
Quinci a quindi,.
E voi, e tr, )
Donne Dontie; e poinonpil.
8¢ 1a' ec

SCENA VL

_ Prazza .
Flavia, ¢ Ledio, e poi Elifa,

FL N On pitvLélio vi credo;e gii-coﬁdan-‘-

11 mio fofpetto ingiufto
Zel. Cara , un si bel {ofpetto’

~ Pidcerto ora: mi fa del voftro affetto..
Fl. Di volftra f¢ il mioamor fol s’ alimenta ..

E/, Flavia: fiete contenta,-
Che or con voi mi rallegri?’
F/. Ah ten conviene ‘
Quelt’ amara favella al voftro core;
Ma perdono al mio errore,
__, Non'donerete amica ¥
Lel' E-a me: pur anco,

Che innocernitecagion fui’ dell’ inganno ¥

EZ Si; ma nel mio perdono-

Tutto nonceffail miocrudele affanno.

Lel Che potiam far per confolarvi! r
- E 8l

I
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£/ Oh Dio! _

Voi I’ innocenza mia:

Conofcete abbaltanza:;:

Ma ne!l cordi-Lucindo ancor fon rea.
Fl. Intendo: ma. tra: poco

Io fard da quel core

Ogni: dubbio: f{gombrar co’ detti mief.-

$ CEN A  VIL
Filauro in offervazione;. e dzutti,

£/, W] O, non baftano i detti. ‘
Dir potrete, che Lelio  aF/L
Meco- parlo di voi ; ma che ? Lucindor
Vi crederd {edotta:
Dalle lufinghe mie.
F/. Ma ai giuramenti.
Egli: non"prefta fede. -
E/. Alnoftro feflo, o Flavia, einullacredes
Fil. Che fento! Ah m’ingannai. )
Lel- Non v’ affliggeté, Elifa,
Che Lelio: parlera ..
E/. No: chiedo, amicr
Da- voi piu certa: prova | el
Della voftra- amifta, Spofi vi voglio -
Sol pud la voftra mano: |
Render I'altrui fofpetto ingiufto,e vano.
Fil. Oh fida Spofa! )
Lel. Ah Flavia, ¢
E qual miglior configlio’
> Potria: darvr i’“’a?:c&?f
.. E a quel m”appiglio’. 3 SO
El. Ciara? lafciatepgdeffﬂ-, 1 ( pleffor.
Che grata a voimirenda in queftz’ a[ m.

&
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Lel. Ea me ,che il mioripofo «. aF2
¥/. Bafta. La man vido : fiete miofpofo.,
Le¢l. Di si dolce imeneo
Non' s0 {piegar la gioia .
E!l. E’ mio onore. /
Fl. ) a2E doppio pegnod’amifty, e d’a-
£el. ) more Lelio parte .
‘Quel labbro fé mi giura,
E mi promette amore;
Ma nen ti vedo il core,
E torno a dubitar.
€hi troppo s afficura
D’ un amorofo- accento,
Coftante crede il vento,
Coftante ogn'ora il mar,
Quel ec,

S C.ENRINTIL

Elifa, ¢ Filauro.
E/, OR paga fonoin parte;in quefta guifa}

Fi/,\/J Ah mia adorata Elifa,
Fida conforte mia, pieta ti chiedo-y
Or che de’dubbj miei
Gid pentito fon’io-
El Sorgi. Chi feir
. ( Vud vendicarmi )
Fil. 1l tuo conforte io fonoy
Pien d’amor, tutto fede .o,
El To il crederei, ma Elifanon lo crede™
Fil. Deh perdono,idol mio.Cor dunque avre-
Di lafciar tra le pene ( fi
- Filauro tue languir fenza conforto?
E/. Chefogni' fonoituoi ¥ Filauro é morto.
- Fil.

TR Z 0. 49

Fil. No, cheFilauroio fon.Confola a] fine
I dolciaffetti miei ...

£!. Filauro ¢ morto, etu Lucindo fej.

Fil. Vuoi vendicarti, il vedo;

Sfogati quanto fai, ma lafciaalmeno;
Che fedel ti confeffi,
Che coftante t’adori ...

JEJ Bafta. D’uopo non ho che tum’onoriy
Tu Filaurononfei ; pria di vedermi
Fedel m’avria creduta il mio conforte;
Né mai ofato avria
Di dubitar della coftanza mia.

Dimmi, che ua empio fei,
Ch’hai di macigno il core;
Perfido traditore,

E allor ti crederd.

{ Non s6 di lui {cordarmi,
Eingo che non dovrei, _
Ma fento che {degnarmi,
N¢ odiarlo, o Dio non sd.)
| Dimmiec,
SCENA IX

Filaure .

Fil. ¢£~Hifanel cafo mio, {piegar puo {olo
La gioja del mio cor.Ma la mia Spos
A placar or fi voli, _ (fa
Siricerchidov’ & ben {i confoli.
Deh lafciami in pace.
Spietato martir,
Sol quelto m1 piace,
St deggio partir,
L’ amato mio bene,

Troyar mi conviene,
Per
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Per poco la forte
M’ impone cost .
Jo parto benprelto,
Lo {degno fpietato
D’un barbaro Fate
Si deve foffrir.

Deh ec,
SCENA X

Lelio,

Qual contento 10 provo,
‘ Ora che certo {ono
Dell’ amor della fede,

Della mia dolce Amante,

Ben prefto a.rivederla

Men volo.e a farla certa del mioamore,
Q qualgioja gii fento entrodel core .

SICENA XL
Filauro , ed Elifa.

Fil, lletta Spofa al fine (intero
D Tifeiplacata, ah dopo un luftro

Di-tormenti, e di guai,

‘Quefto ¢ il primo momento

Che comincio a goder.
EZf. 1l tuo contento

E’ cagione del mie,

Ora comincio anch’ie

A refpirar da lunghi affanni miei, -
Ed or che meco fei.
Ogni infulto crudel perdono al fato. '

Fil,

T By R Ol Sy
" Fil. Parliam felo di giaje 1dolo amato .
" E/if. Dal mio feno, o .caro Spofo,

& Gia sbandito .ogni timor.

~ Fi/, Tutt’i giorni in bel ripofo

" Pafferemo, e in dolce amor,
Qual contento idolo amato

QOr mi f{ento dentro al cor.

SCENA ULTIMA.
Campagna.

If a 2)

| 'Eg}ﬁai‘:, Drufilla, Leonora, Lindors .
. Bel. "I‘,Utto Drufilla si , tottomifcordo,

Sia tua la donazione,
z Ed or contento.io {ono,
‘ Che a Lindoro tudiala mandiSpofa »

.. L

4 Lind. O qual gioja improvvifa!

* Dref. Numi, che intefi mai!
. Leo. Su via, non pil tardate,
~ Druf. Eccomi pronta.
" Lind. O me felice appieno!
~ Drauf. Oqual piacerear fentoentro def epo,

1 c.0R U
Or ¢é giocondo,
Chi mefto fu:

Cosi va il Mondo,
Chi su, chi gm,

Fine del Dramms.




Queft'Aria va in vece di quells
a Carte 46.

Belf. Niffun faccia -l foftenuto,
Quefta ¢ cofa, che fi s3;
Per gabarci quefte Femmine,
Le fon fatte tutte a pofta.
E’ cosi come dice io,
Sento fento un mormorio,
dutt1 dicono di si.

Neflun ec.




